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È Il teatro italiano 


Quando lo diceva Ferdinando Martini le 
ericche interessate a lincìarlo non ne avrebbero 
| avuto l’audacia. Oggì vi sono in Italia disci ri. 

viste di teatro, quindici scrittori che vivono 

sulle percentuali deglì incassi, dodicì stipendiavi 
da Giordani, trecento che sperano di arrivarci, 

tremila disoccupati ché partecipano a' tutti i 

concorsi drammatici, duecento critici e mille- 

duecentoventi portoghesi che si propongono di 

collocare un, articolo teatrale nel giornale del 
| capoluogo o în un rivista d’avanguardia, 

Per tutti costoro l’esistenza del teatro ita- 
liano è indiscutibile come il loro diritto agli 
‘alimenti : contro chi ne dubitasse sono pronti a 
invocare l’intervento dello Stato. 

Si difendono con questi argomenti :. oggi sono 
teppresentate anovità» in numero dieci volte 
maggiore che un ventennio addietro; Pirandel- 
lo ha fatto fortuna all’estero; il teatro francese 


non esiste | 
Praga, il romantico della “crisì,, 


Invece il mondo di Praga vuole essere il gran 0 
mondo: Nelle sus commedie la Di hesia. mil; 
nese vive di reddito, frequenta ì teatri. 

dera l'adulteria con elegante filosofia parigina 
crede, dopo l’adulterio, di 5 si 
qualche diritto di consider 

la non c'è 


indovinato pri 
Nata volontà di potenza di 
che egli. x 


IStretto a 
1 serio le tesi sociali del 
o il sentimentali: 
‘e della d/ 
‘Il suo ci 


litante, a pren 
Titano è 


x i ere di donna 
esprimere una contraddizione 
donne sarebbero Giulia della 


è e sapesse 
‘femminile, la sue 


Scene. 


commedie che possano restare in repertorio. 
Questi argomenti valgono i primi. Sei 
ji imitano Shaw. 
o di Bata 


nasce le tradizioni della vera eleganza. 


cietà di oggi è quella di ieri: e sela nuova bor- 
‘ghesia è più cinica ama poi vedersi idealizzata 


- talismo. Il mondo di Niccodemi è generico come 
* guello di Chiarelli, Praga rifiorisce vagamente 

dh Pirandello, Bracco e Butti non Sono meno 
| einsteiniani di Bontempelli e di De Stefani. La 
grande tecnica’ pirandelliana di Ciascuno d suo 
| nodo ha ancora tutto da imparare dai veri ma- 
‘ghi della metcanica teatrale: Sardou è dieci 


Tendello, futurista da accademia. 


Badate che questi confronti nou sono riven- 
dicazioni : noi siamo tra quelli che ai tempi delle 
famose polemiche mandavano congratulazioni a 
Tilgher per la stroncatura del vecchio teatro 
© facevano brindisi a Lucio d’Ambra che si di- 
Vertiva a dimostrare l’inconsistenza del nuovo. 
Miroluzionari contro le classi dominanti e con- 
Servatori contro i sovversivi. 

è 


uu primo poeta del commesso 
i viaggiatore. 


La letteratura italiana intorno al 790 fu ro- 
Mantica e milanese. Con Ferrari s'era spenta 
‘Ultima vena goldoniana e garibaldina. Gol 
deni e Garibaldi passarono nel teatro dialet- 
ile, nelle scene provinciali: e questa fu l’au- 
lentica letteratura popolare dell’«Italietta di 
Umberto I». Milano invece aveva bisogno di una 
‘letteratura nazionale », e con Rovetta ebbe lg 
nesta dell’impiegato sentimentale e deluso nel- 

taude citta. itovetta non fu dimamico e fu- 
buirista perchè non era stato ancora inventato 

lo sport, Ma, nonostante l’anima buona del poe- 
"4 isnoi commessi Viaggiatori ribelli affamati 
foto capaci di qualunque avventura e di qua- 
—tliue furore e il povero Rovetta è un cattivo 
Setittore perchè costretto a discutere con questi 
‘ Samiciati, a predicare loro onesti ideali, a giu- 
IHifica rli con indulgerza sentimentale e con la 
| ‘eoria ‘della miseria sociale. 


non è più incontrastato signore delle nostre 


Proponiamo che la risposta a questi aTgomen® 
ti pratici venga data da gente tecnica di tea- 

tro: attori, impresari, scenografi e perchè no,. 
- maschere di sala. Vi diranno che senza Gan- 
dusio o la Galli il teatro rimane vuoto. che una 
prima dî Chiarelli o di Bontempelli significa 
sempre una crisi storica per ì nervi del direttore 
di teatro che alle 9 di sera guarda l'elenco dei 
palchi invenduti, che Pirandello non ha tre 


he a parte, un teatro è 
| sempre il segno sensibilissimo della Società, ma 
lina società non si improvvisa, il gusto per lo 
Spettacolo è così delicato e difficile che tutti i 
parvenus vi si compromettono, e tanto peggio 
se cominciano 4 peccare nelle grandi intenzioni. 
Not siamo pronti a scommettere che il nuovo 
teatro italiano non avrà una scenografia deco- 
tesa, come la nostra plutocrazia, che gli dà 
| H tono non riesce ad avere una casa è non co- 


Sotto i programmi di relativismo, di spre- 
giudicatezza, di audacia e di avventura, la so- 


dai poeti secondo le regole del vecchio sentimen- 


Jolie più reletivista dinamico è moderno di Pi. ‘ 


coletta della Crisi, 3 
vola. La curiosità 
îto afferrato quest 
sofismi, lo squallor 

Qualche volta li 
della, terza Ttali 
offre soltanto fa 
ralî. Il teatro di 
‘egli si fosse accontentato 
ta della contraddizi 
‘bile della crisi moral 


gio 


lbsenîsmo a dosi borboniche 
Brac 


transazione colla sensualità. Butti è infatti i 
romantico che ha paura del pessimismo, eci 


7 


l’autore li aveva annunciato come caratteristi 
<a della sua rigorosa solitudine. 
Ma forse in Butti c'è un sottile Timpianto 
poetico di dover venire a patti con le mistifi- 
cazioni di una civiltà di predatori; 

Invece Bracco era un comico nato. Chi sapreb- 
be scrivere oggi col suo garbo una commedia. vi- 
vace con dialogo trascurato e leggero come l’/m. 
fedele © il Perfetto Amore? Sarebbe stato un 
buontempone quasi fine, un piacevole cronista 
mondano, capace nei momenti ci malumore di 


trovare una sua vena nascosta di tribuno gene- 


roso e di tuonare contro i pravi tempi. Volle 
dalla sua ma%nconia untuosa e morbida di na- 
poletano monotcno ricavare problemi ibseniani 
e vi si applicò con la tecnica teatrale di Dumas 
che s’adattava perfettamente a un mondo en- 
fatico e oratorio. di tipo borbonico. Quale psi- 
cologia e quali toni ne siano derivati si può ve- 
dere dall’isterismo del /’iceolo Santo e dal dan- 
nunzianismo della Pircola Vonte. E? verissimo 
cho questi drammacci domenicali possono offri. 
Te a un attore come Ruggeri più materia di 
emozioni popolari che gli arzigogoli del Giuoco 
delle Parti. E a Bracco noi non rimproveriamo 
di aver fatto del teatro vecchio, siamo! desolati 
che abbia voluto fare del teatro nuovo. 


Tignola, cenciaiuolo di Prato 


Poichè questa società di banchieri e di av- 
venturieri si faceva sempre più esigente, & vo- 
leva la crisi d’anima, e il dramma storico e il 
teatro all'aperto e i costumi di Caramba, Be- 
nelli decise di chiudersi per essa in biblioteca. 
Allestì progetti mistici, adulterii quattrocente- 
schi, sogni di destini imperiali. In queste mmisti- 
ficazioni l’astioso estro del crepuscolare fallito 
ha cercato di disegnare lo sua autobiografia, 
dando colori retorici alla propuia mediocre pere. 
fidia. Ma la critica definitiva ‘dell’eroe Gian-. 
netto è stata detta da, Tina di Lorenzo 
quando dimostrò identica con il suo tempera- 
mento femminile la mezza anima di questo fio- 


rentinaccio, becero e fazioso, La storia di Sem è 


la storia di una scimmia di D'Annunzio e la sua 
malinconia lirica è disarmata da una gramma: 
tica rabbiosa e impotente, 


i Spirito più indipendente, preferì de- 
dicarsi a Ibsen. Ne uscì come Butii, stritolato. 
| Ricordate la Corsa al piacere? Brand, strap- 
pata dalle gelide alture Kantiane e venuto a 


offre maschere colorite di salute artificiale nelle 
quali cerchiamo invano il fondo di amarezza che 


Egi. a schernirli caprio- | 
“ndo i goffi artifici e le sfron: 


ito 05 i del 
1ccodemi li ha trai 


velto di lui 
fece una ni 


‘scene vuote, le papere degli attori, le bucce di 
arancio del loggione. tutto al superlativo. tutto 
In: violenta esuberanza e in elettrizzante disor- 


dine. Per la prima volta le class gent; 


potevano immaginarsi di interloquire nello spet- 
tacolo serale & di trasportare il ‘pariginismo am. 


biguo dei loro salotti equivoci mello sfondo di 


una scena classica. Chiarelli era un perfetto 
professore di belle maniere. Se si vuole il se 
greto della fortuna di questo scrittore medio- 
cre, più noioso di Cavacchioli e di Antonelli, 


da eil gusto del pettegolezzo, come un ban- 
 chiere improvvisato in an 
monetario, 


Benelli a Cuneo 
Nella vita italiana come tutti sanno ha im- 
portanza il regionalismo, amore del campanile ; 
ogni provincia vuole avere il suo D'Annunzio: 
Cuneo ebbe Nino Berrinî, che oggi non dedica 
più i suoi versi a Giovanni Giolitti. Berrini 
veramente non copiò D'Annunzio: si acconten- 
tò di Benelli come modello mezzano. Noi abbia 
mo conosciuto Berrini prima che fosse celebre, 
quando si destreggiava tra le attrici, critico 
drammatico e drammaturgo in nuce. Una no- 
stra indiscrezione ora ci' parrebbe quasi un tra- 
dimento perchè lo abbiamo stimato un rude 
tesistente lavoratore sin da quando preparava. 
le sue campagne liriche e ci sapeva. dire esat- 
tamente di quante parole dovesse comporsi un 
atto comico gradito al ‘pubblico e quanti minuti 
convenisse durassero le scene e in quanti versi 
dovesse stare una, parlata d’amore. Bertini sa 
molto bene che il teatro italiano è una mistifi: 


cazione, un campo aperto al primo occupante: 


gli basta pensare che per qualche anno toccò 
proprio a lui la. parte del caposcuola. 


: | Liolà a Corte 

Pirandello invece cominciò sdegnando gli o- 
nori, Faceva il rivoluzionario e voleva vedersi 
intorno soltanto dei giovani, Pareva uno spirito 
bizzarro: un siculo nomade, non di partè sara- 
cena come Borgese, ma dei più antichi autoc- 
toni appena grecizzato. Dovendo stare a Roma, 
Si tenova guardingo e Sospettoso in aperta cam- 
pagn:, e si divertiva. in maldicenze contro i 
potvati. - . i 

(Questo professore di maestre tra la correzio- 
ne di un compito e un motto di spirito Veniva. 
scrivendo certe novelle argute che tra i suoi con- 
taclini di Girgenti sono quasi un patrimonio a- 
Viti»: novelle di creature derelitte ; e nel tono del 


a 
liane si vedevano diventate centro del giuoco, 


bisogna pensare che egli ebbe il genio della mo-. 


- dî inflazionismo. 


|. nieri, che hanno qualcosa d 3 
da difendere una mediocre fama professionale. Per 


antico di SÌ 
alla sue sveltezza di sici 


rtùto im mezzo ai problemi 
intende, Pirandello 
profeta di 


eolie. 


Rosso di San Secondo, satiro 
Se Pirandello è un Passato, Rosso di S s 


Conclusione 
diteci ] 
Giovani, quali le promesse eil 
italiano. d i 
SILVIO ALFIERE. 


102560. 


| Nel 1926il Baretti sarà una Rivista agile, spre- 
giudicata, seritta tutta da giovani, italiani 6 stra- 


i nuovo, da dire e n 


Ora se tali sono i capiscuola 
quali saranno i 
clima del-teatro 


la sua tradizione IL BARETTI è già ricono- 


sciuto come il giornale italiano ‘più seriamente 
informato di cose europee . . i 


HRR 


Gli abbonati si affrettino ‘a rinnovare l’abbo- — 


namento. ; ; s 
- Chi riceve la Rivista a titolo di saggio si ab- 
boni. a. o i x a 

Il prossimo numero sarà solo più spedito a chi 
è in regola con l’amministrazione. 

Gli amici ci mandino 1° abbonamento sosteni- 
tore e ci trovino nuovi abbonati. O ; 
Pubblicheremo nel prossimo numero. l'elenco 
dei signori che hanno riceyuto IL BARETTI per 

tutto il 1925 e non hanno ancora Pagato l’abbo- 
namento scaduto, RI 

Spediremo volentieri numeri di saggio a indi- 
Fizzi di probabili, abbonati. : 


3 


ELFI SEI SIIT: 


REGIA QUESTURA DI “TORINO 


Torino, 18 Novembre 1925. 


rsscrivo per la sollecita esecuzione la dt 
| tizia 16 corrente: 

In considerazione della azione nettamente an- 

‘ tinazionale esplicata dal. dott. Piero Gobetti 


‘siasi attività editoriale. 
Pregasi. dare assicurazione € a (5 


‘pia del van 


; n di 


Lino millenovecentoventiefiique ‘addì ven: 


ue del mese di no 


in Torino, noi 
sottoscritto, Ufficiale d i 


‘ betti di Giovan Battista e di i cl 

. nato a Torino il 19 giugno. 1901, qui abitante 
in Via Fabro numero 6, essendo questi in letto 
malato, ‘edin ottemperanza, prefettizia 16 co, 


- Di seguito alla nota 11 corrente pari numero 


pregasi diffidarlo a verbale a cessare da qual- 


“Spettr fece Zacconi. 


IL BARETTI 


‘ Ritratto romantico di Tbsen 


v.- = i. non si Jesge ) ; 
“più vicino allo «spirito contemporaneo». 
“suoi «problemi» mon parlano più all'orecchio 
che ha capito la dialetti 
tono le tragedie moderne cuno a suo modo. 

Parleremo dunque da romantici dicendo che 
Ibsen chiede al suo» lettore un’anima eroica. 
Nessun profeta fu più disarmato di lui che 
dice la sua parola cibolle ed austera a una ci- 
‘viltà ‘decadente, a popoli frolli, sprovvisti di 
minoranze capaci di grandi sogni e di sacrifi- 
cio. la a pochi; la sua arte è impopo- 
lare ‘dimentica ‘che fu la prima. voce rivo- 
luzionaria del: teatro europeo. i io 

In Italia Ibsen trovò la più grande inter 
‘prete, la: Duse, e il critico più tormentato e 
più simile alla. sua solitudine, Slataper, vitti- 
ma, come lui del dissidio tra ‘arte € morale. 
ippure ebbe la popolarità solo attraverso al. 
fraintendimento e al volgarizzamento che degli 


ama Ibsen non si fa serupolo di sem 
Tare. tenndenzioso per disegnarne un ritratto: 


dopo averlo ‘piacevolmente imborghesito è 


di raffinato dai troppi toni ‘aspri e violenti. Biso- 


i puo € si n) ma Mo- 


candali insieme alla Duncan 


sedersi, facendo un inchino, sulla panca 


penietrata di 
Russi. 

1 dalla Volia Rossi, di Praga 
—- di Errore. d. DEI 


HILLOLE 


DO cÀ noi Non ripugna d’udire il linguaggio ‘dei mer: 
canti e dei giocolieri, nè di dividere la nostra magra' 
gina con il lottatore e con il corridore d’arena » 

i i 0 Friccma, in Fiera, 


Gli uomini di quarant'anni. 

Da una generazio o di "gladiatori e di stroncatori, — 

a poco a poco, passata 

, tutta una, schiera di 

tori delle cose più. 

una generazione di 

. fitta ‘schiera di compiaciuti 
2 terze Pagine di coma di 

i Leonardo, dicembre. 


Vecchie definizioni di Soffici, 


. G. A. Borersk: Il giovine centenario. 
Uso Osern: Il commesso viag: fore del nulla. 


e; addomesticati elogia 
1 mercato Jetterario; © da 
el capolavoro, tutta una 


Ojetti aspetta la n edizione 


Delle Prime quattro note di Sisifo nella Fi 


sono Conseciate alla lode di Papini e di Si do 


fatto. o ‘piuttosto ni gio- 
ono in Italia gli nomini dai 
quarant) ‘anni ‘in su) in ‘piena maturità e vigore di. forze, 
capaci di dare a quest'Accademia . ‘antiaceademica un 
: impulso, Yetamente Vitale, 


U. Fraccma, in Piera. 


i. ; __Un accademico di domani 
3 Gin auguriamo ‘che sia 
vani (e per tali s ‘intendi 


ion lo soddisfa: egli provoca ogni sorta 


in Europa. 
America, per poi ritornare al villaggio 


S D 
‘Vita. Così, almeno, Gi avvenuto | sempre. del: 


siano di 


Ambiguità ‘del letterato falò ; 


Petà ‘smodale, è venuta fuori 


€ rasserenati scrittori di 


dei “Poeti d’oggi,, 


collocarlo nella sua vera atmosfera tragica | 
‘di democrazia guerriera, ricostruirne: il 
mento metafisico, la lotta contro il troppo i 
| mano, l’idea fissa della divinità inesorabile, la 
pitazione spoglia di carità e di indulgenza. 

“Nell’eroica. coerenza del poeta norvegese si 


può cogliere, durante il corso degli anni, una. 


chiarezza sempre più. impressionante ‘di stile 
e di coscienza. L'itinerario di Ibsen è quello 
dell'eroe che cerca il sto LA Prima — 


dramma di ‘Catilina i i... 
tenta ancora di programmi, esulta di 
fiducie; Tbse; ‘crede al suo Catilina, 
icon cere ia val co 


‘rata, esperienza e n nel oo 
I rigorismo morale dello serittore, che in 


Brand ‘rivelerà ancora tanta chiusa « soffe 


ridezza, ‘qui. S'accorda col mito quasi 
mente. 

Ma prima che dani 1. del quotidiano, 
Anima di un mondo spontaneo e proprio, non 


- più preso a prestito, occorre che la tragedia: 


di Ibsen, incompreso e protestante, - eroe sa; 
crificato, si ‘prolunghi di altri trent’ anni, e il 
tile acquisti più profonde confidenze con 
le magie delle anime che si confessano. — 
‘Poverissimo di intuizioni ‘originali è ;l pen- 
siero e Ja cultura è quella comune dei tempi. 
- Difficilmente egli. ‘si interessa. alle idee che non 
centate tragedia ‘di un uomo. Eppure 
il sto stile chiede quasi peculiarmente la for- 


‘ma dell’aforisma : ‘ogni sua osservazione Vor- 


rebbe il rilievo deciso della massima; diresti 
che il suo. sconsolato pessimismo riesca alme- 
‘no ad armare i suoi fantasmi di una certezza 
‘apodittica. Così e iccade che anche nelle opere 
giovanili noi troviamo. continue costellazioni 
Si sorprendenti affermazioni, È si respiri D’at- 

losfera della scoperta, proprio. quando cre- 
di di essere soffocati dall’incertezza e 
, dalla banalità. Nelle ‘opere della maturità ib-. 
seniana invece c’è una lncidità fantastica, 
quasi di sonnambulo che può dire parole fa- 
tali con indifferente serenità e risolve i tor. 
menti personali impassibilmente come se si 
trattasse di problemi metafisici. 


Come questa chiarificazione sia lenta e fa- 


ticosa potete vedere attraverso la. Candia 
dell'amore. Questa votrebbe essere satira ed'è 

il grido più disperato di Ibsen contro il sof- 
: focamento delle abitudini @ la grettezza fili- 
Stea. Uno sforzo di elevazione in cui già la 


| catastrofe nasce /bsenianamente per il fatto. 


stesso che è presente una idealità. La me- 
schinità angusta in cui si è costretti a ° vi- 
vere è descritta con penetrazione dolorosa; 
; ma. vorrebbe darsi ragione anche di ciò che 
odia sicchè nello studio d'ambiente c'è qual 
che simpatia almeno per il. fatto che (SE Me 
‘constata l’ineluttabil'tà. Eppure il primo arido 
di libertà è già un suicidio. La logica deli i 
deale negli eroi ibseniani non si Può acgor- 
dare con la realtà. Decisamente i colloqui di 
Falk e di Swanild annunciano PIbsen dei ca 
polavo! i sebbene nella loro comunicazione di 
suicidi si introduca l’angustia di un rimpiar Ito, 


e gli uomini sen-. 


completamente ripugnante alla famigliarità e 
| alla leggerezza con cui lo si usa considerare 


| misurata alla logica interiore. 


‘di Allmers e. 
“forme di tortura ragionata e non si serve più 


‘tecedenti, si 


“gata ed esaspera 


la ; - 
- Hedda Gabler, il dramma dell’istinto di Ibsen, 
squallore ‘oggettivo, suicidio idillico. ‘Tutto 


‘one primaverile, di quest'opera ri- 


© mane il più candido sorriso della natura aper- 


ta € inebriante in un mondo che rapidamente 
fu domato dalla sovrana aridità di un' impe- 
rativo ‘categorico. E ancora l’autore non Tiesce 
a vincere l’intima retorica di esuberanza a cui. 
i suoi eroi si abbandonano nell’atto che comu- 
nicano col mondo, L’impassibilità di Hedda 


 Gabler non fu una facile conquista. La reto- 


fica, la sopravalutazione di se stessi rimane 
i] peccato. originale di tutti gli eroi ibseniani. 
Essi devono poi scontare in silenzio. Peraltro 
nella Commedia dell'amore viene accettato il 
compromesso, La ribellione di Falk è orato- 
come la sua rinuncia, la sua azione è più 


di scatti nervosi che di eroismi. ‘Swanild è 


un'apparizione precoce, un sogno d'innamo- 
rato. Così il drammaturgo si ITAL per stan- 
| chezza all’idillio. 

Bisogna lasciare che la satira del mondo. 


borghese si raffini e che lo sdegno si faccia 


sereno; che attraverso La lega della gioventù. 
sostegni della società e il Nemico del bopolo, 
Brand provi tutte le delusioni ed esperimenti 
l'impossibilità di lottare. Ibsen si separetà dal 
mondo definitivamente quando ‘constaterà tutto 
il ridicolo che c’è nell’entusiasmo di Stock- 


‘man. Allora il suo dramma troverà architet- 
ture fantastiche sovranamente primitive e 
classiche, e cercherà francamente. la purezza 


eda semplicità greca. 


.  Abolisce il mondo estranco, i “personaggi 


inutili: Ja vita di ognuno è nella sua storia, 
nel suo istinto. Gli eroi sono eccezionali $ol- 
tanto, nella loro concentrazione, non nelle a- 
zioni. La grandezza degli avvenimenti è com- 
In Rosmer- 
sholm rimane solo più l’eco della politica. A 


| Solness, per il suo ideale basta una torre. Nel 
. Piccolo Eyolf il tragico quotidiano è amoora. 


più chiuso e non chiede nulla al mondo ester- 


“no. Qui 1 fatti che Verranno, i fatti esterni, 


sono anticipati nel presentimento e nella con- 
fidenza. Perciò il dramma è tutto neî collog [obi 
Rita. Ibsen ha trovato de 


della catastrofe, nè delle ribellioni. La poesia. 


 dell’ineluttabilità non ha più bisogno di an 
svolge tutta sulla scena e nella © 
"Crisi di poche ore si massuime il destino della — 


umanità. 
on ci fosse. quest’atmosfera. tragica e 
mica non potrenimo spiegarci la. prolun- 
discussione di Rebecca 


i im questo, che 


iò che era patologico ‘ed ‘eccezionale, qui è 
- diventato poesia. Il'poeta rinuncia ai fatti per- 
somali, 
infatti nella realizzazione fantastica si ‘sentono 
i limiti di questo disperato Studio oggettivo 


| che talvolta è persino crudo. In compenso 


l’artista rivela la sia più acuta ironia, nel dia- 
logo tagliente, analitico, inesorabile. che dà un 
rilievo a tutte le sottigliezze ea tutte le inter- 
Tuzioni. : 
Se confrontate V’ispirata freddi di Hoîda 
con le calde esortazioni di Furia, con i pro- 


grammi selvaggi di Hiordis, e anche con la 


Melodica ingenuità ingiustamente famosa di 
Nora (Casa di bambole non è un interno poe- 
tico), voi sentite quali tormenti abbia dovuto 
soffrire Ibsen per mettere in bocca ai suoi pro- 
tagonisti un linguaggio proprio. 

E i segreti della grammatica e dello stile 
ibseniano nascondono veramente la condanna 
© la liberazione di un tomo mosso per rin- 


‘ mnovare il mondo che ha trovato Dio nella so- 


litudine del suo pessimismo e nella rinuncia a 
tutte le speranze, / 
BARETTI. 


#\ 

Le Edizioni del BARETTI 
TORINO 

E° uscito: . 


ELIO GIANTURCO 


Antologia 


della lirica tedesca 


contemporanea 
L. 10 


Procede una storia della liricn tedesca. Sono tradot- 
ti per la prima volta in versi italiani Poesie di Deh- 
mel, Liliencron, Hart, Falle, Dehmel, George, M. 
Dauthendey, Hofmannstahl, Holz, Evers, Baum, Mor- 
genstern; Bethge, Tlnischeen, Hille, R. Huch, J. 
Kurz, Heyn, TralkI, Becher, Benn, Blass, E. Lasker 
Schiiler, Mombert, Salus, Schickele, Schinf, Scholte 
a Stenberg, Wertheimer, Zech, Hatzfeld, Rik 

Daubler, J. Goll, Loerke, Toller, Weiss, Ur 
Aid, Heinicke, Vagts, Kasack, Adler, 

Opera accuratissima di metodo e: dì gusto. Bioli- 
bibliografie di ogni poeta. Strumento indispensabile di 
conoscenza dell’Europa moderna. 


i prima dozzina ‘di, libii non ancora. ‘superdina. 
È mici. 


‘sua vita è votata a una missione, la sua Impas: 


‘ciatori e ‘sfacciati, ‘organizzazione di pubblicit 


| nezia fu una nuova disfida di Barletta, moder 
na, ‘commerciale, romantica. Come Mafarla 


DI 
della maturità ibseniava, ha 


evita rigorosamente le ‘confessioni. E 


intona-rumori, di un codazzo di adulatori pae ca 
chiani e di servi zelanti che gli facciano da core lors. 

che lo sollevino dalla sua malinconia da teatro — tata 
di burattini, che lo aiutino ad esaltarsi. Tae: È 


2 becille, col falso titolo: primitivismo e sana bar- Ù 


rappresentativa 1 


: Il ben noto ufficio di ritagli da giornali e riviato 3 


AL Galleria 


(del imbalsamati 


n 

dov 

ET. di 

Cantiamo il precursore. Cantiamo il nostro . 


uomo rappresentativo. Rivendichiamolo contro 
tutti i plagi. Il puro genio della stirpe; il di. 
fensore della latinità a Bolzano e a Tokio. 


Lo proclameremo in Campidoglio maestro È 
autentico dei suoi concittadini, fanatico e buon. | i 
tempone, filisteo e patriotta, improvvisatere E3Ù i i 
avventuriero. mirabile mistificatore internazio: «hl 
‘nale, Conte Gorani in casa di Corrado Brando, 0a 

Propagandista, patriotta all’estero, Ha affe; «QU 
mato nel mondo la nostra arte contemporani DE, 
con la bella violenza dei tenebrosi storici eroi 10 


della stirpe. Non per ironia, — per dinamismo 
è nato l’italianissimo nell’imperiale Alessandria. 
(Africa romana) ed ha scritto in francese la 


aa 


Ma da di questa celebrazione sorti. 
dente Marinetti diventerebbe ipocondriaco. Egli. 
è un uomo serio e non sa stare all'ironia. La 


sibilità ascetica di spirito pratico gli impone i 
tutti i cosi una Re studiata e appropria 


sere l’uomo Tappreseni 
tanea e irriflessiva. 


in - DE 
e Ebbe a Milano il 
per la sua >< : azienda commerciale, uffici 
di collocamento, agenzia di chiaccheroni scor 


reclame, grancassa. Hi movimento di corso Vi 


creò dal nulla. Nacquero ogni giorno nuove co- 
vate, nuove generazioni futuriste. e Marinetti 
trovava un posto per tutti. Instaurò la religione 
della velocità, la poesia dello sport; trovò tea 
tri per la forza fisica, il coraggio temerario, | 
vita pericolosa. Con Russolo intonarumori spor 
‘e studenti milanesi fecero la loro prima 
rivoluzione. 

“Nel condottierp. ui fantasia africana di 
magini fra torbide 6 a sotto la faccia 


(940. = 
compromettente e ineducata abitudine 
pubblico vale come. illusione e 3p 
za del pensiero. - 

Non si può immaginare, senza averla o, 
ta, la tristezza di un téte à téte con Marinetti 
Se riflette vi dà un” impressione di sforzo e 
pena; nulla ha da dirvi ei suoi silenzi - ispirano 
disagio e pieta. La sua grande scoperta artisti 
è il teatro di varietà, la sua religione il tatti: | 
lismo. Toglietelo agli artifici di luce del paleo- 
scenico e avrete l’impresario disarmato. Vive di 
rumori e di trovate. E? un oratore smontato 
non può ripetere con la folla un dialogo addo- 
mesticato. Ha bisogho della grancassa, ‘ degli 


compagnamento della sua banda gli da una ga — 
ranzia di continuità della sua mistificazione, Ja 
sagra e la festa la SO ESno come una schiera 
di pretoriani, x 
L'esame del suo stile può confermare la sua 
incompatibilità con le idee, con la vivacità, cori 
la fantasia. Z manifesti hanno la vivacità po- 
lemica del più tenace e ‘pedante professore te- 
desco. Sono insistenti e Doiosi, divisi in capi 
tolì e în paragrafi scolastici come un catechismò, 
schematici come im trattato. Quando s'abbat 
dona all’onda del lirismo allora le parole in lì-. 
bertà ‘è Jo proposizioni  asintattiche ritrag: 
gono la sua anima vuota e sconnessa, le sue doti. 
di osservatore semplicista devoto al più grosso 
lano impressionismo, senza continuità lirica. 
Ci ha dato l’arte tipica del commesso Viaggia: 
tore, dello studente impaziente, del veloce im: 


barie! Noi ricordiamo poche pagine di Marinetti 
in cui abbiamo sentito il brullo del deserto, po: 
che immoginî di sensualità orientale, chiusò è 
soffocate tra una fioritura di enfas!, di ded 
mazioni, di africana voluttà impotente. Arte 


MACOUF. 


Nei prossimi numeri: 2. Îl saraceno Borgesè. 
LI Bontempelli. 4. Soffici. 5. Fracchia. ecc. 


“L'ECO DELLA STAMPA, 


fondato nel 1901, ha seda esclusivament in 
Milano (12) Corso. Porta Nuova, 24, 


Abbonatevi al BARETTI. — 


Nelle Reminiscenze della propria vita di Lo: 
dovico Sauli d’Igliano, il piemontese e subal- 
pinissimo diplomatico di Carlo Alberto, si può 


Li leggere a Dag- 263 del 1° volume, edizione Al- 


brighi, un gentile aneddoto, rolativo al tempo 
qui il Sauli era impiegato alla Prefettura, 


n : È i 
_ Prefettura allora napoleonica, — di Torino. 


Feco l'aneddoto: 


«In queì tempi capitò nella nostra camera il 


«signor Grassi, il quale lavorava in un’altra 
«divisione, e veniva chiedendo come il verbo 
«filaro si potesse tradurre in latino. Gli altri 
«ammutolirono ; ed lo dissi : neo, nes, nerer. 
«Questo lo so, disse il Grassi; ma la voce nere 
«non è di buona latinità. € Pure è usata da 
«Ovidio, ripigliai, là dove nei asti descrive 


«Lucrezia che dispensa il lavoro alle ancelle. 


«Ovidio, replicò il Grassi, Ovidio non fa auto- 
«rità. Era peraltro, diss’io, scrittore del secol 
«d’oro d’Augusto. Ma se l'autorità di Ovidio 


«non vale valga quella di Tibullo: Dî tibi 


talia nento». Il Grassi finì col dire: « All’au- 
«torità di Tibullo piego le mie bandiere, e non 
«ho cosa alcuna da opporre. Bravo, soggiunse ; 
«si vedo che Ella non ha gettato il tempo du- 
rante la prima sua gioventù», 

Perchè non ci siano dubbi, conviene ripetere 
‘che questo dialogo si svolgeva fra due impie- 
gatmeci di prefettura, a Torino, nell’anno 1807 
‘o che Torino passava allora per la Beozia ita- 


- liana, e che, effettivamente, nel 1807, essa era 


un po' intontita del continuo rullo di tamburi 
delle caserme imperiali. i 

Per constatare il progresso delle umane let- 
tero, desidererei sapere chi, oggi, potrebbe so- 
stonere sulla classicità ‘della voce nere, un dia- 
logo simile, a botta © risposta, come quello tra 
il Sauli e il Grassi. Non dico nelle prefetture: 
dico nelle università. } 

xx * 


‘Riletto qualche pagina del purissimo, ame- 
nisimo e pio Giambattista Giuliani: Delizie 
del parlare ‘toscano. 5 L 

Che precisione, che informazione, che serietà, 
in questo tenue Lemonnier! E gli stenti di que- 


sto povero prete, andare qui e lì per le cam-_ 


pagne e per le officine, a raccattare termi 


‘propri e modi di dire efficaci! Tutta una vita. . 
| Ela semplicità, la modestia con cui il risultai 


di tanto lavoro è presentato: «Spero di non în-. 


| «gannarmi nella fiducia d’aver fatto un lavoro 


IL ROCCO Lo 


- menti più vivaci, 


Per venti anni Mark 
Più pagato, più acclamat 
America. 

Pareva a noi uno Spi 
zonatore, scorbellato dell 
tà americane: pareva ch 
trecentomila dollari ciascuno dei Suoi libri, pre- 
Cisamente per sentirsi canzonata da lui. 

Ca Ebbene, no. Mark Twain fu un martire della 
«rispettabilità.». Ora sappiamo che i suoi senti: 

i _ Îl disprezzo verso la pluto- 
crazia, l'odio contro il Settarismo puritano, egli 
dovette sempre tenerseli in corpo, accennando 
è pena, con qualche amico, al dolore della sua 
Vita intellettuale ferreamente limitata @ con- 
trollata, alla reticenza delle sue opere ‘più cele 
brate. Non poteva combattere, come avrebbe 
voluto, î 
Non poteva perchè la famiglia, l’ambiente in 
cui viveva, la società ‘della gente per bene e 
colta alla cui estimazione egli teneva, tutta 
l'America infine, esigevano da lui chiegli fosse 
umorista sì, ma insieme, în alto grado « Tispet- 


America e delle socie- 


tabile». «Respectability ». Chi deride e canzona 


‘la civilizzazione capitalista 6 il settarismo puri- 
tano può essere grande Artista finchè vuole, ma 


non è più «rispettabile». L'America lo isola, 


lo a Mark Twain, il «coraggioso umo-. 
Fista» aveva paura del 3 
ii P: I Penso della gente per 
Tipico ciò che gli capitò con Gorki. Lo serit- 
tore russo era andato in America per racco. 
gliere fondì in favore dei rivoluzionari del suo 
paese. In un primo momento, fu progettato un 
grande banchetto in suo onore che doveva es- 
Sere presieduto da Mark Twain. Tutt'a un 
tratto, scoppia lo scandalo: Gorki viveva con 
una donna, che non era sua moglie! Orrore! 
Tutta la gente per bene di America pensa e 
dichiar ‘ . 
tutti coloro che praticano con lui non sono 
«rispettabili». Mark Twain declina l'onore di 


presiedere il banchetto. o 

Qualche anno dopo, nel 1905, il colonnello 
americano Giorgio Harwey lo invitò a un ri- 
cevimento in onore dei delegati russi e giappo- 


«utile a fors’anco durevole non per la parte mia «gi 


«dimenticabile facilmente, ma sì per la pale 


«che vi occupa il potente linguaggio, signore 


lle gentilezze 6 naturale maestro di 
ne» Non pretendeva di es 

i contentava di essere lessicografo, 

tico, un chiosatore di qualche verso di Di 


e pratesi infinitamente meno ricco e abbon- 
dante di quanto non lo avesse lui. Eppure, ‘ere. 


"dono che questo basti per scrivere dei romanzi: 
| che riescono, si capisce, freddini freddini, tutti 


bezzi di bravura, tirati e appuntati cogli spilli: 
noiosi. Si leggono, solo per seguire colla matita 
bleu i termini dialettali, messi lì in mostra, per 
far vedere come in Toscana si parla bene. . 
Vedi caso Cicognani. 
x / 

Tra gli scrittori italiani moderni, eredo che 
©e ne sia uno solo che abbia le Delizie del par- 
lare toscano sempre sul tavolo di lavoro, a por- 
tata di mano. E? Ugo Ojetti. i 


Tn questo, Ugo Ojetti è una persona ammodo. 
RE 


È piace tanto poi, nel Giuliani, quel suo 


grande amore, quella sua venerazione, non solo 


‘per il parlare toscano, ma per la gente che ha 


lin così bel parlare. La rivendugliola di Pisa, - 


il Villanello della montagna di Pistoia, il bar- 
locciaio di Certaldo, il fornaciaio di Pescia, 


il legnaiolo del Casentino, tutta la gente che 


egli incontra su. per valli © colline di Toscana, 


© ch'egli sta ad udîre incantato, vorrebbe met- i 


terla sopra un altare. Non fa che lodarsene. 
Alla fine di ogni lettera, leva le braccia. al cielo. 
«Oh ‘beatissimo il popolo che ha sortito di na- 
tura così ingegnosa e spedita favella !» (pag. 44) 
«Beato a me, so mi si concedesse di scrivere come 
£s1 parlano!» (pag. 36). «Oh, se io avessi sa- 
lute! Vorrei davvero studiare quest’attico lin 
Suaggio!» (pag. 33). «Nè mai potrà perdersi 


@uesta gentile progenie del popolo toscano, ma 
; tengo anzi per certo, che sia destinata a rifio- 


re l’Italia, e con essa tutta l’umana civiltà». 


(pag. 95). «Oh, come presso questo popolo si 
Inantiene squisito il senso della bontà! V'appar 
ligenita la cortesia, sinceri gli affetti e prospe- 
Tevoli le virtù della religione: talora vi ammi- 


Tai l’aspetto di una santità contenta nelle tri- 


bolazioni» (pag. 190). E tutto il libro è pieno, 


di questi 0%/ e di questi 44/; oh, le gentilezze 
toscane, ah, l’animo squisito come la favella! 
Oh, il buon padre Giuliani! Ah, il candi- 
dissimo maestro di tutte le delizie del parlare 
toscano ! si 
kx ; 

Upton Sinclair, in un articolo pubblicato 
sulla Frankfurther Zeitung, rivela il retroscena 
della vita famigliare di Mark Twain. 


Oggi ci.-sono dei toscani che del loro parlare. 
 conescono le delizie meno bene, assai meno bene 

di quanto non le conoscesse il Giuliani: e hanno 
_ Imostok di modi di dire e di riboboli fiorentini 


continuamente I E onsorte: è 
press’a poco la storia di Mark Twain, in più 
le busse. Le donne di casa dello scrittore esi 
‘gevano da lui questo: ch'egli non le ledesse, coi 
suoi scritti, nelle loro relazioni sociali. Ridu- 
cevano tutto il suo umorismo allo «Standard» 
della borghesia di Elmira, la città in cui ave- 


“vano residenza, Ciò che poteva offendere la bor. 
ghesia di Elmira, cancellato. Esse rappresenta- | 
vano in questa loro severa funzione censoria, 


il gusto del gran pubblico americano, delle “mas: 
se che compravano e pagavano le opere di Mark 
Twain: lo scrittore lo capiva, e si sottometteva. 
L'America: una cosa terribile | I/«inesorabile 
e spregiudicato scrittore» piegava. L 

Per comprendere tutta la superiorità intellet” 
tuale dell’antico regime sulla democrazia, e în 
genere, della vecchia cultura europea sulla “nuo 
va forma di civiltà che dall'America invade, a 
poco per volta, anche l'Europa, bisogna ml 
‘cordare che, mentre Mark Twain Scriveva di 
nascosto « Huckleberry Finn», Anatole France 
si recava, ogni giorno, a lavorare in una stanza, 
preparatagli nell’appartamentino della sua go- 
vernante-amante: e che il marito legittimo di 


costei era precisamente l’incaricato di vegliare” 


alla tranquillità del Maestro, e gli. preparava 
il pennino nuovo infilato nell’asticciola, l’in- 
chiostro nel calamaio, le cartelle di nitida carta 
disposte a. quel tal modo sulla scrivania; e che 
tutta l'Europa elegante e colta conosceva per 
fettamente queste cose, e le trovava di molto 
buon gusto, una prova della vecchia FOpravvi 
vente gentilezza francese. 


IL BARETTI 


. Premio Nobel per la lett 
Twain fu lo scrittore 


0 e più trionfante di co ; 
di QAS Di Commissione Nobel sono della povera. gente; 


itito liberissioo . - oppure dei sistematici dispregiatori della mo- 


© l'America pagasse con 


le cose ch'egli più vivamente odiava, 


che Gorki non è crispettabile», e che 


ine quella di aspettare a ; 


‘colo su D'Annunzio; ch 
di’ Ardengo Soffici (come a. dire, un articolo 
| mense contò sull’Zcho de Paris di 


| veti opere critiche francesi (udite, udite) sul-. 
| l’arte italiana; che il nominato Senor Don Gi 


rese fa, fu conferito il 
tura a St. Reymont 
parecchi italiani si meravigliarono: e, natural- 
mente, cominciarono a dire che i membri della 


Quando, ‘qualche 


derna letteratura italiana, o cose simili. Si a- 
Spettavano il premio per Pirandello: e c 
sero: ma chi è, questo Stanislao Reymont?. 

Ora vedo da un catalogo tedesco che l’opera | 


maggiore del Reymont «/ contadini polacchi» 
fu tradotta, integralmente, in tedesco e pub 


blicata presso il Diederich di Jena, la bontà 
di quattordici anni fa. Nessuno di noi se n’era 
accorto: ma la Commissione Nobel, che è più 
diligente di noi, se ne accorse. Vedo anche che 
I contadini polacchi sono stati tradotti, sempre 
integralmente, in giapponese e in indiano: noi 


non ne abbiamo tradotta neppure una riga, a 
il Lo Gatto ha, già osato molto, mettendo di- 


nanzi al pubblico italiano, che non ne vuol sa- 
pere, un saggio del Reymont; «E? giusto!» 
N L 


“Vedo infine che ora esce, in Germania, una 


ione dell’opera del Reymont adattata in 
tale da poter essere compresa in sole 680 


| pagine: la Germania, dunque oltre al testo in- 


tegrale, ha anche quello ridotto. Noi abbiamo 
‘quello nidotto e francese, sd 3 ; 


E’ veramente provvidenziale che il conferi... 


‘mento del premio Nobel sia fatto da una com- 
nuissione di norvegesi, orientati tutti, per affi. 
nità di cultura e di lingua, sulla produzione 


artistica tedesca, o sulle pubblicazioni tedesche. 


I membri della commissione possono conoscere 


in una lingua per essi corrente, molti autori 


che non sono ancora arrivati alle vetrine delle 
librerie parigine: possono giudicare prima e 
‘all’infuori del cri C 
zione francese. Ciò dà ad essi, per professori 


19 pa; 


Un ‘segno commovente del 
ismo. letterario è dato dal co 


nostro provinci: 
assiduo e dil 


ver finire. ST ; 
Così, noi siamo informati puntualmente che 
ofinger Vageblati e la Neue Aargauer Lei. 

g hanno pubblicato, in data / 

o 1'Epogu 

Biswxelles si è occupata dell’attivi 


, anche delle «poche righe». Anche dei 


‘di memorie siamologiche su un vulcano ormai 
spiento );. che ‘il signor Vaudoyer. ampia- 


stavo Abril si è occupato di Pirandello sul 


tro Scvillano; che il Wiadomosei Literaki 


«di una città qualunque, lassù in Polonia, ha 


pubblicato un profilo di Marino Moretti; che | 
l’Adeverul di Bucarest parla — finalmente! n. 
| del teatro di Carlo Goldoni; che un simpatico 


trafiletto è dedicato alla memoria di Giacomo 


. Boni sulle KAeinisch-Westfalische Zeitàng di 
‘ Essen, in data (precisiamo ben tuttol) del 


24 luglio u. s. E così via: basta prendere tra 
mani 
serve. 


Ora, io: non so se il veder lì, scritto, stam- 


pato, ancora una volta, il proprio nome, con 
l'aggiunta che di questo nome si è occupato il 
tal 'isignora a Varsavia o a Siviglia, faccia pia- 
cere a Soffici, a Moretti: e forse farà piacere, 
Ma noi, poveri lettori, ma io, che ahimè! non 


| sono nominato mai da nessun giornale stra- 
‘ niero g perciò non vedo rimbalzato il mio nome 


nelle apposite rubriche delle riviste italiane, 
provo un senso di malinconia. Prima di tutto, 
mi fa pena, ma sì: imperialisti spirituali lo 
siamo un pò tutti! mi fa pena constatare e con- 


tare quanta poca gente ci sia, fuori d’Italia, | 


che ritiene la letteratura moderna italiana de- 
gua di lettura e di studio: perchè, se quella 


rubrica vuole essere. un ‘censimento, oh, che. 


‘magro censimento che ne vien fuori! E poi, 
mi dà pena anche maggiore quel vedere della. 
brava gente che raccoglie con tanto impegno 
tutte le voci, s fin tutti i fiati, che i critici 


| stranieri degnano di emettere sulle cose nostre; 


e quel distendere per benino ‘\anche.i nomi di 
giornali che non. hanno importanza nessunissi- 


ma; e quelle réclame fatte gratis a chissà quale 


cho sì stampa pe 


| feci alla sua redazione, nella prim: 


risma santissimo della tradu- | 


- d’ora; del corpo © 


| signore mi fece entrare nel suo. 


10, di ciò che si stampa all’estero su di. 
Di tutto ciò che si stampa: anche dei tra- | 


imo e importantissimo periodico El Noti- 


anche l’ultimo numero dell’Zialia che 


trinciaparole di Siviglia o di Bucarest, solo 
i si è &ccorto che esiste Pirandello 
che è esistito Goldoni, e ne dà parte ai sivi- 
gliani @ ai lovantini di Bucarest... 
‘Tutto ciò è molto goffo; ripeto, molto pro- 
Ho un bel cercare: ma non trovo una 
gna francese che curi, con altrettanta 
pedanteria, la racco'ta di notizie su tutto ciò 
l do, a proposito della let- 
i ce m'è una, io credo. Ce. 
e|:E poi, non vogliono 
ie tanto. E Hanno 


berabura francese, 
l'avrebbero, il loro daffe 
neppur parere di occu 
ragione. . n . 

si ‘proposito della &Aeinisoh-Westfalische Zei- 
tung; quella che a tutti noi italiani ci ha fatto 
il così grande onore di occuparsi, con un tra- 
filetto, di Giacomo Foni, ricordo una. 


ai tempi della Rubr. — . 
«La LR. W. Zeitung è un gr 


tuttii giornali di provincia tedesc] 

JÎicio proprio; tipografia modernissimi 
quante linotypes, supplementi: illustrati 
didi, inserzioni a non finire. In compe: 
naturale e necessario compenso 
luta d’idee, notiziario ridicolo, articc 
Schi e solenni, tutta la desolazione spiri 


Theater und 
resoconto del 


stab! — non c’era ancora nessuno. Sol 


‘come non c’è uguale cri 
zione italiana 


ci stava tutto il pomeriggio, e 
come quello! 2 
Ora, egli con 


la. 
Sento parlare del «problema dello stile» 
To credo che chi concepisce lo stile come 


blema sia perduto. a - 
| L'amico Zanotéi-Bianco kta curando ; 
gono — una nuova edizione dei discorsi politic 

| del senatore Giustino Fortunato sul «Mezzo« 
giorno e lo Stato Italiano » I due volumi, dati 
fuori nel 1911, sono ormai rari: e. Zanotti ha 
un grande merito: quello di aver indotta il 
nostro carissimo Don Giustino alla ristampa, e 

- di aver superate tutte le difficoltà, tutte ‘le o- 
biezioni, tutti i veti improvvisi, che lo stesso don. 
Giustino volle avanzare per le qualità delle car- 


rei, le parti guardano tecni- 
camente questioni di bilanci > di ferrovie; dagli 
Scritti storici, la parto più strettamente docu: 
mentaria, le discussioni esegetiche. Bisogna Sce- 
gliere: e portare, in un paio di volumi, dinanzi 
alla giovane generazione — anche a quei gio- 
vani che si occupano del « ‘problema. dello stile» 
— le grandi pagine del Fortunato, le pagine 
che hanno tuttele qualità per vivere a lungo nel 
cuore degli uomini 6 per durare perchè in esse 
la grande passione e il grande amore per le 
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‘stile politico 6 storico più 
forte della ‘noktra letteratura mo- 
6 di Vilfredo Pareto ciò de DE ; - 
. sto- 
sono quei suoi capitoletti sdegnosi in cui la 
ria sempre uguale dell'uomo e le sue peripezie. 
sono labbra appena dischiuse © 
. con ironia, machiavellica, così di. Fortunato vi- 
‘vranno gli ser ritti e i discorsi in cui la pietà delle 
cl. memorie e della ‘piccola patria nel Vulture è 
| meno nascosta dietro dica Si: di 


Io: sono stato, in 
‘nel senso tedesc in quello angio-ame 
cano, nè, tanto o in quello crociano 0 
gentiliano,. che non ho mai condiviso, dr 
quindi quel che penso di quest’ ultimo e 
rebbe a esporte la mia filosofia, ciò che si 
fare presto. to) tardi, ma che certo non si p 
fare in um breve articoletto. Quel che qui posso 
fare può essere del tutto comprensibile solo 
i senno. i i 


della realtà. 


per empic ; 
na delle. cur . 


da un dato. Sistema in un 
ento storico, non è necessa- 
della verità e. che, ad es 


“oe ranno — tutta la pote 
chenon pel o ci sppos og 


) hè nega SÒ stesso. vegli non | i b 


che il e di sè, 
. d’un Oggetto che da sè 


‘processi storici, 
d unilineare, ma molti che inter- 
‘uni coni gli altri, solleva questioni 
personalità umana singola, 
morale, “nonchè questioni 
manenti dei -processi Stessi, 
id ammettere che essi si svol- 
condizionati da una realtà 
ionata donde il divenire pro- 
‘cede e a ‘cui 3 tende, da una realtà che essa 
‘sola è atto puro, che po: le interamente sè 
stessa al di ‘a dell: ccessione e per ri- 
spetto alla lo sviluppo biologico, la du- 
vata Dsicologica, cità. sono i modi in cui 
sseri. finiti s partecipi dell’eterno? Si che 


cologia, la Storia che ci intro: 


la biologia, la 


che'solo è 


possesso 
e spiega dal- 
za e di intel- 


i storia solo il ‘primo 


ella esperienza religiosa. 
HO BI, solo ‘a crederlo. Certi 
i ; i 


nel proprio 
na più profonda 


restitui ice, = 3 
i | grande verità ‘agostiniana : 


£ sl dn o i 


0 Ji percezione il valore di conoscenza 
‘etica di realtà non create dal soggetto co- 
: noscente. L'identità dell’intuizione estetica & 
della ‘conoscenza delle realtà individuate è una 
conseguenza del postulato idealistico; non è 
ul pronunciamento di una descrizione fedele 
E con essa cade la teoria della 
forme dello spirito come realtà 
utonoma-e chiusa in sè; come pur cade tutta 
iduzione gentiliana all'unità dell'atto, puro 
re di dette forme. E sopratutto cade, - 
sia crociana che gentiliana della reli- 
gione, Se la formula esse est percipi atque in- 

7 non vale per la conoscenza degli oggetti o 
‘che pure 5000 relativamente passivi 


get 3 Umano è conscio che = ‘conosce Le i 
lo per l'iniziativa stessa dell'og- 


a al concetto di Dio ‘come. ‘trascem 


tiche. Sn dicasi del 
d'idealismo ha indubbiamente il me- 
fo che non solo la realtà 
n è semplicemente vita. e nemmeno 
- tiche, ma ancora che essa è 


tinge dall'essere la scienza fisico-matematica, 


imento, la ‘tsandenza. del 


del suprastorico cal 


l- indole conservatrice. 
pra. del Cagna, il quale, 

nel suo tutto come uni auto 
| verità 


Ti nos ad te fecisti el cor x... inquie 
‘ost donec requiescat in Te. Mi pare che 
tutta la sua ricchezza quantitativa, il pens; 
‘moderno reagendi lassico-cristiamo, ha i. 
duto di vista molte essenziali distinzioni, ò 
esperienze, molte verità, che solo ii 
scienza di vuoto può aiutare a ridiscopri 
reintegrare e a sviluppare. L'Enciclica pd, 
instaurante la festa di Cristo Re mi sembri 
ricca d’urgenti verità restautatrici e rinn 
trici di tutte le filosofie del divenire. 

a Cresri 
Vi. 


In Italia come. del resto ovunque altr 
— non c'è un solo idealismo ‘ Croce e G 
(che han pure fra loro differenze e diver; 
di grande importanza) fon ‘possono metter 
Wi fascio con Martinetti e Varisco, pei 
Certo. l’idealismo, neo-hegeliano è riuscito 
- l'intento cui non sono pervenute in Ita 
. altre forme di idealismo: di costituire 
scuola e di improntare di sè largameni 
vuoto della cultura nazionale contempor, 

Mentre il battaglicro e rumoroso mani; 
dei pragmatisti, che pure, con l'irruenza | 
suoi assalti, ha. contribuito. ‘a sgombi 
mino a preparare il terreno al neo) i 
fu i una meteora infocata che pr 
spense; e mentre la profonda attività sp. 
lativa di Varisco e Martinetti è rimasta. 
tosto vi ia affermazione di due persona. 
t due scuole; invece J 


‘storica ‘< letteraria) it 

di questo secolo; e tale’ f 
gabilmente la st 
cato, “mentre 


‘il trapa 

secolo XX 
si dell ua si preannuncia 
so del suo cristallizzarsi in fc 
iche; Opponenti l'orizzonte 
alle esigenze dello ‘Spirito, 

- vie aperte. 


Nota su A 


sempre bix 
R Ron 


î quali il più Di: evi 
Giovanni È ‘aldella,. Questi 
avevano in comune cerle It) 

: che è tutto ‘sommato una razz: 
Ss volitiva e laboriosa, 
do Erano tutti diligenti 
di amici della n 


di gente J 
Poco amica. del’ 
osservatori, gran 
a, Pbassionati alpinis 
Verano appropriata ci 
ella quale VAlfieri po- 


. li effervesc 
che 
i Non erano 5 ce a co 
to l'avevano l'ambizione mentale di te 
4 no delle idee nuove, di non lasciarsi di 
care in una cultura Fossi “e il ‘gene 
stimolo che è in ogni novità vinceva Ta lori 
E questo si può di 


‘ancore 


autore che do si Di ds 
non mancò di m 

che non. sî contentò di un unico SIT i 
snAlpinisti Ciabattoni)? °, che egli mandava 
fuori. nel 1887, mostrano intenzioni rappre- 
Sensalive e stilistiche abbastanza diverse da 
quelle che si veggono. dieci anni dopo, nel ro 
manzo « La rivincita dell'amore »; e l'autore 
appare ancora în qualche cosa mutato quando 
nel 1903 licenzia è piacevoli quadretti di vita 
che intitola « «Provinciali ®.. > Stuvio Bryco. 


L'apparizione di Kolisòv è un avvenimento 
nella storia letteraria della Russia. Egli è il pri- 
mo naròdnik: egli inizia quel vigoroso ‘e schiet- 
‘jo movimento poetico, genuinamente e original 
mente russo, per eccellenza nazionale e popolare 
di contenuto €, in parte, di forme, che va sotto 
il nome di narodnìcestvo (da nardd; popolo), 
che dalla terra e dalla vita dei contadini trasse 
Phumus suo più fecondo e 1 più vitali succhi, 
che in K altsòv, Nekràssov, Nikìtin ebbe i rap- 

esentanti più puri, ma a cui s'accostarono con 
‘dlcuni lati dell’arte loro anche Lèrmontov (nel- 
Ja mirabile «Canzone del prode mercante Ka- 

lasnikov») e Aleksiè) T'oltstàj e Mej e Majkov. 

Nessuno più di Koltsòv, per le sue origini e 
la sua vita, era chiamata ad aprir la serie dei 
poeti naròdniki. ° 

Non pochi grandi poeti uveva avuti la Russia 
prima di lui — da Derzàvin a Zukòvskij, da Lo- 
manòssov & Pùskin — ma questi tutti e gla astri 
“minori intorno ad essi rotanti o anche solitari, 
come Batjuskov e Baraiynski), di cui già si 
| discorse, cran stati poeti letterati e raffinati e 
culti, quando non aulicì e cesarei, che tutti 
| \avevan subito un lungo e profondo processo di 
formazione culturale, di arricchimento spiri- 
tuale riflesso. Tutti, infatti, avevano @n vario 
; ‘grado e modo assimilato è tesori della cultura 
Razionale slava 0, più ancora, quelli dell’an 
chità classica e quelli del contemporaneo Occi- 
«dente europeo, soggiacendo a molteplici influssi 
stranieri (francese, italiano, inglese, tedesco); 
tutti, più o meno, avevan compiuto studi rego- 
“lari e appreso a fondo svariate lingue moderne 
e più d'uno, magistralmente, « latino ed @l 
greco. _ 3 
© Nulla di tutto ciò nello sviluppo intellettuale 

idi Koltsòv. S : sa 
Figlio diun prassòl, 0 negoziante di bestiame, 
i Voronèz, egli non trovò in casa, fra la madre 

ignorante e il padre la cui istruzione non an- 

«dava oltre l’abbaco e l'alfabeto, in un ambiente 

di mercanti di buoi, di contadini e di man- 
| driani, nè esempi, nè incitamenti, nè giuti, £ 

snemmeno soverchia indulgenza, al suo nativo 

desiderio di apprendere. Dodicenne appena, il 
| padre lo levò di scuola per farselo compagno 
ed assistente nei suoi giri d’imcetta e di ven- 

«dita del bestiame per campagne e borghî e mer- 
| cati, giri che duravan seitimane e mesi; tal 

volta anche lo mandava solo con qualche gi 


«della selva, della steppa e del campo, dall’alt 


con la rude laboriosa umanità che la popola, e 


l’anima delle sue voci, e vi attinge speranze 


IL BARETTI 


| Aleksjej Vassiljevic Koltsov og 
1809-1842 . . 


; EC a una nobile figura di colta mecenate. 
- Stankjèvic, figlio di un ricco ‘proprie- 
too di Voronè: e studente, a quel tempo, del- 
miversità di Mosca, il vanto di toglier Kol-' 
tsdb dall’oscurità, facendogli ‘a. proprie spese 
stampare a Mosca, nel 1835, il primo volu- 
metto di oc. Fu una rivelazione Bjelîn- 
è fece al nuovo pocta le più cordiali acco- 
glienze, scrivendo fra Valtro: «La semplicità 
dell'espressione e delle scene, la grazia di que- 
Ste e di quella sono in lui inimitabili. Almeno 
no non quevamo finora alcuna idea di Da 
genere di poesia popolare, e solo Koltsòv ce l'ha 
futto conoscere. Ma ciò ci e cost 
‘e Èl serto ) 
efonde la 
monen. ti 5; È 
La fama di Koltsdv crebbe rapidamente. Lo 
Stesso Stankjèvic lo aiutò indirettamente a pe- 


; sce ‘ore 
della sua poesia sono i versi in cui 
Sua sommessa e sconsolata pena d’a- 


dove egli conobbe i grandi scrittori dell’ 3 
Zukdvsk » Puskin, il principe dun 0 
dojèvskij e aliri, i qua‘ tutti gli furon larghi ‘ 
cortesia e di appoggio, Pare che Zukdvskij lo 
presentasse tania all'imperatore Nikola Pàvlovie 
quanto allo tsarèvic, il futuro Alessandro II. 
contro con Pskinj poi, sarà sempre per Kol- 
tsdv il più commosso momento della sua vita, 
ed alla memoria del sommo poeta, nel 1837 ab: 
battuto dalla pistola di Dantes, egli dedicherà 
nello stesso anno la sua meravigliosa poesia Il 
bosco, ove, senza sforzo alcuno di allegoria, : 
adombra la tragica fine nella sorte del bosco, 


- Burns russo; 


l'altra er rappresentata 
i che lo legava, pe n 
, al rustico ambiente e al 


-€ gioie e timori, ed ogni ragione della sua lieta. 


‘0 triste esistenza. È tutto ciò trovò un'eco nd © & : - 4 
tardi soggiace a quello che sembra il Fato co- 


-#uo spirito e rie tardi, con vigore, 


Così quella natura € quella umanità. furon 
le prime educatrici di Koltsòv, le sue prime. 


‘maestre di verità, di suoni e di poesia. Presto 
s'aggiunsero, compagni assidui dei suoi pel- 

| degrinaggi mercantili, i libri, acquistati col te- 
mue peculio, o a lui prestati da amici, e letti 


avidamente: prima fiabe e leggende popolaris- 
-sime, come «Il reuccio Bovà», «Eruslàn La- 


zarevic» 0 «Le mille e una notte», poi i versi 
di Dmîtriev, celebrato autore di fiabe e di fa- 
‘vole, buon traduttore di La Fontaine, alleato 
i «@emulo di Karamzìn. L'inftuenza di Dmàtriev 
fu decisiva per l'avvenire poetico di Koltsòv, 
Perchè dalla lettura dei suoi versi e dall’ap- 
| passionato diletto che ne trasse gli venne lc 
“pinta a scrivere la prima poesia. 100 


braio di Voronèz, che mise a sua disposizione 


stessa città, Andrèj Scerebrjànskij, autore del- 
la popolare canzone «Rapidi come l’onde son 
| #utti i giorni della nostra vita» (1) che gli fu 
affettuoso amico e severo censore poetico, con- 
trabuendo non poco a migliorare la sua metrica, 
Con Serebrjànskij Koltsòv, che non riusciva 
& comprendere Va Iliade» neppure nell'ottima 
‘versione del ‘Ghnjèdic, lesse invede, entusba- 
smandosi, le tragedie di Shakespeare, sebbene 
n traduzioni scadenti. j 
Eisale a quest'epoca lo sventurato amore di 
Koltsòv ventenne per una fanciulla serva della 
Geba, Dun che wiveva ‘nella casa pa- 
Verna: avversi all'idea di un’unione così im- 
vari, i genitori del poeta, approfittando di una 
sua assenza, vendettero la ragazza ag un rivie- 
Tasco del Don, presso il quale ella andava sposa 
‘ad un altro e poco dipoi moriva di stenti, senza 
“he Koltsòv avesse potuto rivederla. Il giovane, 
che al ritorno dal viaggio, non ritrovando Va- 
mato, aveva ceduto a una crisi di disperazione 
€ 8'era gravemente ammalato, sì da far temere 
Der la sua vita, finè per uscir temprato da quel 
bagno di dolore, cercando sfogo in nuove can- 
toni d'amore € di rimpianto. È 


(1) Andréjev ne trasse il titolo del suo dramma: «I 
giovani della nostra vita », ove ne son citale alcune strofe ». 


endenti, dalle sue 


Lo meoraggiarono su questa via un buon li- 


fa propria biblioteca, e un giovane poeta della 


mune dei poeti russi: muore mel fior dell'età. 
a 88 anni. Il padre resta persuaso che siano sta- 
i 1 lebri ad ucciderlo! — 
Con Koltsòv, già s'è avvertito, appare nella 
poesia russa un nuovo elemento. Con lui per la 


a volta sl popolo, il più greggio e sano po- ; 


polo dei campi, esce fuor dall’ononimo delle 


vecchie e rozze pjòsni e si fa innanzi, e cantale. 


sue cotidiane fatiche, miserie icende, te sue 
pene e le sue gioie, im forme che sono ancor 
quelle della lirica popolare spontanea, ma' con 
ben altra dovizia di motwi e di temi, con ben 
più sagace penetrazione dell'anima del musìk 


rappresentazione artistica e con un sobrio ro- 


um jrutto agreste pieno di succo < di forz 
La gloria di Koltsòv, da tutti i critici rico- 
nosciutagli, sta nell'avere come nessun. altro 
‘prima di lui, non escluso Pùskin, posseduto lo 
spirito e la forma della creazione popolare, che 
egli, però, avvivò di un delicato sentimento per- 
sonale e improntò di una vigorosa originalità. 
Eram parte essenziale di questa un animo di- 
sposto all’ottimismo, ad onta d'ogni prova eri 
dele a cui il destino lo sottopose, e una conte- 
© zione quasi religiosa della terra © della fatica 
del contadino. è - 

Di qui innanzi tutto la varietà di rappresen 
tazioni e la ricchezza di accenti della sua poesia, 
che canta la vita degli umili nella sua totalità 
di luci e di ombre, di gioie e di dolori, senza 
preconcetti, nè demagogismi tendenziosi, nè or- 
cadiche sdolcinature. Qui sta pure una superto- 
rità di Koltsòv sul grandissimo, ma monocorde 
Nekràssov, che il popolo russo raffigurò unica 
mente in veste di sofferente e di martire, ‘svol 
gendo variazioni infinite sul motivo che «dove 
è popolo, è gemito». . 

Da o i, poi, del primo dei. na 
ròdniki discendono gli aspetti più spirituali 6 
suggestivi della sua lirica: Vapoteosi del lavoro 
del contadino, non buio caos di fatiche, la Par 
timenti e di lagni, ma impresa sacra, tnbimar > 
mente legata alla fede in Dio, che, secondo i 
popolo, «fa nascere il grano» (o «genera d par 
nea: una sola parola designa in russo luna e 
l'altra cosa); la vicenda delle occupazioni cam- 
* pestri rappresentata quasi come la successione 


‘molti intelligenti scrittori che s'affliggono per 


netrare nei cenacoli letterari di Pietroburgo, . 


e sopratutto con una fresca immediatezia di 


busto realismo, che hanno il sapor delizioso di 


tadino stesso conce; 


e soffre impavido, che sa «davanti alla sven- 


, sotto la minaccia fatale non dare 


"dò a guardare, ad'ammirare quel c 
i Signore per le fatiche agli uomim» 
- Giustamente perciò osserva Merezkòvskij 
tre «degno di nota che, pur: nelle preoccupa- 
zioni del pane cotidiano, del raccolto, delle mi 
die colme, il punto di vista di quest'uomo pra- 
tico, che studiò la vita di tutti i giorni, non 
è affatto utilitario, economico, come quello 


popolo, ma è, anzi, il più elevato, ideale è 
perfin mastico, ; DE O 
In questo misticismo è certo ‘gr moto di 
ell’enorme furtunh che 7 


"«pensieròn), poesie con pret 
cui Koltsòv volle alzarsi, 
ta ‘preparazione, all'esame dei più ardu 
problemi e che sono senza 
debole dell’opera sua. 


‘an già tradotte in 
europee. N amo oggi sul Baretti 
i di esse, in attesa d'una prossima oc- 
ai italiani le altre 


scorse un gelo; 4 

io stesso non so come — 

al pavimento mi abbarbicai. 

Ma tosto che egli - 

la mano alla porta mise, 

io mi azzuffai con lui, © 

ed egli morto cadde. 

Si «Che mai tu, cara, 
tutta qual foglia tremi? 


Ormai non più egli 

ci farà la posta, 

non più verrà omai 

di mezzanotte all'ora !»... 
— Ah, non è già cha io... — 
la mente s'intorba... 
Sempre due mariti a me 
‘sono presenti : 


| sul pavimento l’uno 
tutto nel sangue giace, 
e l’altro — guarda — 
là nel giardino sta | 


Il bosco 
(Alla memoria di A, S. Puskin) 


‘Perchè, selvaggio bosco, 
ti sei fatto pensoso? 

di mestizia scura 

ti sei annebbiato ? 


| Perchè, atletico Bovà (1), 
incantato, 
con. discoverta 
testa nella lotta, 


ristai a capo chino, 
e non combatti 
con la passeggera 

— muvolosa procella ? 


picsni di Kol. 


su foltofronzuto ; 


tuo verde casco i 


l'alta ‘eloqueni 


la forza orgogliosa, — 
il valore regale! 


Tu avevi una vol 


nella notte taciturna 


| un traboccante canto 
“d’usignolo. 


Tu avevi una volta. 


giorni di fasto, 


l’amico e il nemico tuo — 
‘rinfrescavansi. 
= Tu usavi una volta 
- a tarda sera > (i 
‘minaccioso con la tempesta 


CONVErSare ; 


torna indietro! 


sta lontana!» 


Turbina essa, 


sse, ag] 


tra è il vodjanòj, o spirito dell 


IL RACC 
Di rossa fiamma 
l’aurora avvampò; 
sul volto ‘della terra 
la nebbia striscia. o 


S'accese il giorno 

del fuoco solare, 

radunò la nebbia : 
sopra«il vertice dei monti, 


-l’addensò : 
in nuvola nera, 
la nuvola nera . 
s'aggrottò, 


| s’aggrottò 
come inapensierita, 
quasi ricordasse 
“la sua patria... 


petuoso turbine sbrappò — 
| e sparpagliò nella polvere 


OLTO 


mm 


La recheranno. 
ue. i venti impetuosi 
È in tutte lo parti 
del mondo candido... 


- Si arma Di 


di fuoco, di folgore, 
di arcobaleno; 


S'è armata. 


ma arde il cero: 
. del campagnolo 


ORINO. 


Vi 


-—’—’’’’‘‘4 tuono di tempete,, 


i del BARETTI 


Sara Lilas Coanzo) . 
Bellini (romanzo). 
TA (romanzo) 


zio Le Edizioni | 
«di gennaio: 


re, 60 - TORINO 


camente. parlando, l’idea] 


_Caffarelli che non ne fa mistero, 


del corpo 
; dovoluzione che va ‘congiunta 
“atti 


 Fermarsi ai 
dato, 


o evolutivo era necessario dal la morte 


gli antro, 


Tr 


inferiore (del passato, statici è 
clementi di natura superiore (d: 


.a tal punto non era d'altronde 
ma riprendere con rinnovato spirito il 
lo le. passate esperienze © civiltà, che 
o dall'uomo essere rivissuta e rifatte. ma da 
Vo © mediante l’impulso del i 


BARETTI © 


filosofico dell’Hegel è în. pieno accettato dal | 


ma 


e. mobili e di natura Cristica), il secondo 


Im questo siste 


lora tale rapporto conservino; 


iste, identificando con questa. 
il materiale animico sottile del 


no due faccie e perciò du 


Dì rappresen- 
Turgheniev si fa 
dente; Tu Ispagna, paese 
Stesso e in cui d’altra parte 
te e Occidente è assai più 


lo Spirito che nella Nazione 


Ù fatti hanno esc''usiva- 
mente un valore indicativo-evocativo, non pro- 
si priamente di simbolo, ma di geroghfico, qua- — 
Qualcosa del genere aveva scritto Mallarmè 
in fatto di poesia, ma non bisogna dimenticare 
che il Mallammò era un Platonico; che è quan- 
to dire, un contemplatore di un mondo dal- 
| l'eterno definitivo nella sua marmorea estati. 
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